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Come di consueto, in occasione della celebrazione della Giornata mondiale per la vita consacrata, la Commissione Episcopale per il clero e la vita consacrata ha rivolto un messaggio alle consacrate e ai consacrati e alle comunità ecclesiali, riproponendo l’icona della presentazione di Gesù al tempio e traendo da essa ispirazione per motivare la testimonianza che coloro che professano i consigli evangelici devono rendere nella Chiesa e nel mondo.

Alle consacrate e ai consacrati. 

Ai sacerdoti, ai diaconi e ai fedeli. 

Le Chiese locali, oggi, vivono un giorno di festa: i fedeli, radunati intorno al proprio Vescovo, rendono grazie al Signore per il dono della vita consacrata.

Un soffio di speranza e di pace avvolge il Cristo, bambino, che fa il suo ingresso nel Tempio di Gerusalemme (cfr Lc 2,22-39). Nello stupore si canta la luce, la redenzione, la salvezza. Il mistero si svela in un racconto che si snoda come una liturgia: il Tempio in cui si entra, la Legge del Signore che viene adempiuta, i protagonisti che agiscono e parlano.

Il Tempio evoca il popolo dell’alleanza, al quale sono manifestate, oggi, le promesse annunciate «dai giorni più remoti» (Mi 5,1). Oggi, l’Unto del Signore, prende possesso del suo santuario; oggi, la gloria del Signore si rivela nel cuore della città santa. La sua presenza, in questo giorno, raggiunge tutti i consacrati, la sua grazia li sostiene, la sua parola li sorregge, la sua luce li costituisce artefici di riconciliazione e di pace, nel cuore della Chiesa, tempio santo dell’Altissimo, rendendoli fiamma viva accesa dallo Spirito Santo perché illumini tutto il santuario. 

La Legge, data da Dio è stata portata a compimento da Gesù. Davvero solo lui è il Salvatore del mondo! In Israele da lungo tempo ormai non vi erano più profeti, ma continuavano a essere presenti i piccoli, i poveri, gli anawim del Signore. Attraverso la voce e i gesti di alcuni di questi il Messia si rivela al mondo e appare come colui che illumina tutti i popoli della terra. 

Anna e Simeone, Maria e Giuseppe rappresentano i protagonisti di un “piccolo resto”, coloro che non hanno mai perduto la speranza, coltivando l’attesa della manifestazione del Signore. Come sempre nella storia della salvezza, la potenza di Cristo «si manifesta pienamente nella debolezza» (2Cor 12,9).

Dopo venti secoli le persone consacrate dimorano, secondo le modalità proprie di ciascun carisma, nel cuore del mondo come un “piccolo resto” che testimonia la presenza del Signore e coltiva l’attesa della sua venuta. Anna e Simeone continuano a ripetere loro di vegliare nella fede e nella gioia, con la forza della speranza, perché i loro «occhi hanno visto la salvezza» del Signore, «preparata davanti a tutti i popoli» (Lc 2,31). I consacrati e le consacrate infatti hanno la missione di indicare Cristo al mondo, di proclamare la salvezza da Lui realizzata e di celebrarlo e manifestarlo con la vita. Oggi questo “piccolo resto”, arricchito dai doni dello Spirito Santo, canta ed esulta.

Secondo la legge antica occorrevano due testimoni per garantire la veridicità di un fatto (cfr Dt 19,15). Per Gesù, nel tempio di Gerusalemme, i testimoni sono Anna e Simeone; nel nostro tempo è tutta la Chiesa a proclamare che Lui «è il Signore» (Rm 10,9). In ragione della fede, vissuta e testimoniata dai consacrati, il mondo riconoscerà Gesù come «la via, la verità e la vita» (Gv 14,6). Solo la santità infatti può evangelizzare, perché solo una fede vissuta può essere trasmessa, solo «la fede che opera per mezzo della carità» (Gal 5,6) può essere ascoltata. «Il contributo specifico di consacrati e consacrate alla evangelizzazione sta innanzitutto nella testimonianza di una vita totalmente donata a Dio e ai fratelli, a imitazione del Salvatore che, per amore dell’uomo, si è fatto servo. […] Le persone consacrate rendono visibile, nella loro consacrazione e totale donazione, la presenza amorevole e salvifica di Cristo, il consacrato del Padre, inviato in missione. Esse, lasciandosi conquistare da lui (cfr Fil 3,12), si dispongono a divenire, in certo modo, un prolungamento della sua umanità» (Giovanni Paolo II, Vita consecrata, n. 76).

Non si può rendere testimonianza dell’assoluto che è Dio, se non vivendo la totalità del dono di sé, espressa anzitutto nel martirio, ma anche in varie forme di consacrazione, tra cui eccelle la professione perpetua dei consigli evangelici. Nulla attira gli altri verso Dio più di una vita offerta in sacrificio, che proclama: «Ecco, io vengo» (Eb 10,7), con umiltà, generosità e gioia.

I consacrati sono anche chiamati a evangelizzare attraverso la testimonianza dell’amore reciproco. Se Dio è amore, solo l’amore può dire Dio. La grande novità, percepita dal mondo pagano alla vista delle prime comunità cristiane, è stata: «Guardate come pregano, come si amano!». È quanto Gesù aveva raccomandato ai discepoli come segno riconoscibile dell’appartenenza a Lui. «Per presentare all’umanità di oggi il suo vero volto, la Chiesa ha urgente bisogno di simili comunità fraterne, le quali con la loro stessa esistenza costituiscono un contributo alla nuova evangelizzazione, poiché mostrano in modo concreto i frutti del “comandamento nuovo”» (Giovanni Paolo II, Vita consacrata, n. 45). 

È indubbio che la fioritura di vocazioni è legata alla testimonianza di vita che una comunità religiosa offre; così pure la loro crisi. Là dove c’è comunione, accoglienza, dialogo e gioia, il popolo di Dio lo percepisce e i giovani si sentono attratti. La vocazione, infatti, è dono di Dio, seminato nell’oggi dell’umanità; è qui che il radicalismo dei consigli evangelici trova tutta la sua forza evangelizzante. Pertanto, più che preoccuparsi di fare opere per Dio, è necessario compiere con fede e umiltà «l’opera di Dio» (Gv 6,29), la sua volontà, che è «la vostra santificazione» (1Ts 4,3), operata dallo Spirito in un cuore di povero, riconciliato, diventato come un bambino (cfr Mt 18,3), figlio del Padre.
Consacrati diventate ciò che siete e il mondo sarà evangelizzato!
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